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Un palcoscenico per un proget-
to. Un libro per un teatro. «Par-
tire da un libro per riaprire un
dibattito, per ritornare ad una
parola che possa portare al pen-
siero, una parola che possa ri-
vendicare la scelta di opinione»,
così Sabrina De Luca, ideatrice
del progetto “Opinioni di un
clown in Sibemolle” con l'appog-
gio dell'Associazione Culturale
Foyer, sintetizza il suo intento
senza alcuna velleità, ma con
passione autentica che corre sul-
le corde della sua voce. Il libro è
appunto “Opinioni di un
clown”, scritto nel 1963 dal pre-
mio Nobel Heinrich Boll, di cui
quest' anno si celebra il venticin-
quesimo dalla morte. Un ro-
manzo incentrato essenzial-
mente sul personaggio di Hans
Schnier, di professione attore
comico che, in seguito all'abban-
dono della fidanzata Maria, su-
bisce un crollo psicologico e un
declino artistico.
Un libero sfogo il suo a condan-
ne senza appelli della società bi-
gotta, ipocrita, falsa degli anni
del cosiddetto “miracolo econo-
mico” della Germania post nazi-
sta. Hans, accusatore isolato e
disperato, non salva nessuno,
né cattolici né marxisti, né pro-
testanti né atei. E nemmeno se
stesso. Fino al 14 marzo in uno
dei teatri più suggestivi delle
Marche, il Teatro comunale di
Caldarola, con il patrocinio del
Comune, prende avvio questo
progetto artistico che si prefig-

ge di valorizzare i piccoli teatri
storici delle Marche, di rendere
concreto quel forte legame che
esiste fra letteratura e musica,
fra parole e note e che nel teatro
trova massima espressione, ol-
tre che di «rivalutare un libro di-
menticato». «Intorno alla paro-
la del clown ho voluto costruire
due momenti: una conversazio-
ne a cura della professoressa
Maria Laura Platania e con ospi-
te relatore Sandra Petrignani, e
uno spettacolo teatrale di cui cu-
ro l'adattamento e la regia» pro-
segue Sabrina De Luca.
“Conversazioni non ridicole:
Boll e le opinioni del suo Clown”
, è stata l'occasione di una rilet-
tura moderna del grande scritto-
re tedesco, amante delle donne
tanto da affermare che solo gli
uomini discorrendo in pubblico
diventano ridicoli, le donne
mai. «Un romanzo molto stra-
no, pieno di ambiguità e per

questo credo si presti a riletture
che risentono di più dei tempi
che cambiano» a detta della
scrittrice e giornalista Sandra
Petrignani. Ma anche «libertà di
ripensare oggi Hans Schnier un
clown contraddittorio e contro-
tempo, anarcoide e perbenista.
Libertà di interpretarlo, rappre-
sentarlo, guardare al di là della
maschera, penetrare nell'inti-
mo dell'artista e provare a capir-
ne lo spleen. E scoprire, forse,
che la sua indolente rabbia è la
nostra malinconia» come affer-
ma la Professoressa Platania.
L'interpretazione di Hans sul
palco invece è affidata all'attore
Francesco Facciolli accanto a
Scilla Sticchi e Lucia Cappelloni
in uno spettacolo teatrale essen-
zialmente di luci, che debutterà
il 12 marzo con repliche nelle
giornate del 13 e 14.
Con una regia totalmente ri-
spettosa della parola di Boll, Sa-

brina De Luca presenta e dirige
un clown laico, che abbatte la
quarta barriera interagendo
con il pubblico al quale è lasciata
assoluta libertà di giudizio. Un
clown musicalmente pensato,
perché la musica è dentro e fuo-
ri di lui. La musica, alla quale nel
libro stesso viene attribuito va-
lore formativo attraverso un ri-
ferimento esplicito alla Mazur-
ca di Chopin, è quella infatti del-
la grande tradizione tedesca che
spazia da Money Money e Mein
Herr tratti da Cabaret, Lili Mar-
leen di Schultze, dai capolavori
di Brecht e Weill, a una sonata
per pianoforte di Schoenboerg e
Traumrei di Schumann ed è in-
terpretata da due voci, senza mi-
crofono, Brunella Platania ed
Enrico D'Amore, professionisti
del mondo del Musical, dal pia-
noforte dal Maestro Simone
Cartuccia e da un danceur, Luca
Calzolaro. Ma la musica non si
esaurisce sul palco della rappre-
sentazione teatrale. “Opinioni
di un clown in Sibemolle” si af-
fianca infatti al progetto “Gran-
de Musica/Piccoli teatri” che
prevede il concerto del Trio Hor-
mus dell'Accademia Nazionale
di Santa Cecilia, Carlo Tamponi
(flauto), Francesco Bossone (fa-
gotto), Stefano Micheletti (pia-
noforte), organizzato dal mae-
stro Claudio Orazi. «Per un ri-
torno al teatro della purezza -
conclude la regista De Luca - chi
meglio di Hans poteva per pri-
mo interpretarlo: Hans, la cosa
più grave è che era un innocen-
te, vorrei dire quasi un puro».

ChiaraGranocchiaLelieur
Cosa spinge uno scrittore di successo, docente univer-
sitario, a uccidere l'ex analista? E' forse il dramma che
ne ha sconvolto l'esistenza? Se lo chiede il commissa-
rio Leonetti quando si trova a incrociare lo sguardo di
Fausto Blangé, protagonista di “Ucciderò Mefisto”
(ed. Perdisapop) di Valter Binaghi. Il colpevole è reo

confesso, i fatti sono chiari. Manca so-
lo il movente. Non è semplice indivi-
duarlo nelle farneticazioni di un uomo
che sembra aver perso la ragione. Leo-
netti indaga, interroga, cerca le cause
nell'improvviso suicidio dell'amata
moglie di Blangé nel suo cedere a man-
chevolezze. Ma nessuno ha accesso ai
pensieri dell’assassino. Noi ne siamo
messi a parte, entriamo nella cella e
nei sogni dello scrittore, ne conoscia-
mo i tormenti, le allucinazioni, le con-

versazioni con l'Airone, il suo animale guida. L'insoli-
ta narrazione segue, così, un doppio binario, da una
parte la ricostruzione degli eventi, dall’altra l'espe-
rienza onirica, in un'alternanza che si fonde in un'uni-
ca logica, quella dell'inscindibilità del reale dall'imma-
ginario. Davanti al commissario, a noi, si dispiega la
storia più antica dell’umanità, quella che narra di co-
me il successo corrompa. Blangé, dunque, ha venduto
l'anima al Diavolo e ha individuato nell'ex analista il
proprio personale Mefisto(fele): uccidendo il colpevo-
le della propria devianza tenta di sanare la circostan-
za negativa che gli ha rovinato l'esistenza. E’ con l'ini-
zio della psicoterapia, infatti, che Blangé ha incontra-
to il successo tanto agognato prendendo le distanze
dalla moglie Margherita, fino a tradirla. La presenza
di un caro amico, a cui affidare la fragile consorte, lo
ha reso distratto e complice del dramma che si sta
consumando. E Blangé attribuisce al dottor Collinaro
la parte più nera del proprio animo, la parte che ucci-
derà, mentre identifica nell’Airone la guida luminosa
di quello stesso animo. È l’Airone che l'ha condotto al-
la pura Margherita, è l’Airone che gli indica il cammi-
no che conduce al dissolvimento e alla pace.

Svelato il mistero
di Santa Rosalia
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“Ucciderò Mefisto”
Il nuovo noir
di Valter Binaghi
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Immobilità, come in un sacrario
blasfemo e profanato. Scandita
da un ritmo narrativo percussi-
vo, un tappeto sonoro costante,
brutale, perfettamente orche-
strato. Alan D. Altieri, “il mae-
stro italiano dell'Apocalisse”, di
questa nuova raccolta di raccon-
ti (“Hellgate”, ed. TEA) dalla fine
del mondo, è il signore e demiur-
go egli stesso: tempi verbali che
seguono il battito del suo cuore,
che si piegano - in un reportage
dall'orrore - tra i passati remoti

e i presenti senza soluzione di
continuità. Metafisica del confi-
ne, dell'orrore. Un distillato del
dolore. La violenza viene meto-
dicamente filtrata goccia a goc-
cia, parola per parola, con pura
maestria poetica. Ciò che resta è

uno sguardo dentro i meccani-
smi della violenza del potere.
Ma uno sguardo incantato. Sei
racconti in tutto, tra cui l'inedi-
to “Tutti al rogo!”, la raccolta fa
venire in mente “Lebanon”, il
film di Samuel Maoz sulla prima
guerra del Libano, interamente
filmato all'interno di un carro ar-
mato. Solo che nel caso di Altie-
ri, il carro armato è il cosiddetto
mondo occidentale tutto, e i sol-
dati sprovveduti e alle prime ar-
mi siamo tutti noi. I siriani, inve-
ce, sono i detentori del Potere,
gli Stati delle avanzate demokra-

zie. «Uno Stato criminale distor-
ce tutto. E quella folla, fatta di
anime, divora tutto». La folla sia-
mo noi. Sono io. Sei tu. La folla,
l'orda: ultima rappresentazione
della negazione della coscienza
sociale del popolo. Il Demiurgo
di “Tutti al rogo!”: estrema resa
del pericolo di un accentramen-
to che ricorda troppo da vicino
alcuni dei deliri nostrani. A cuci-
re insieme tutti i racconti, l'in-
tramontabile Andrea Calarno,
poliziotto e assassino. Deus ex
machina, reale traghettatore del-
la follia.

Nella grotta della Serra Quisqui-
na dove, secondo la leggenda,
visse Santa Rosalia, c'è un'iscri-
zione incisa dalla romita, prima
di trasferirsi nella cavità di Mon-
te Pellegrino. Per i palermitani è
molto forte la devozione alla san-
ta, e su quell'incisione sono state
effettuate ricerche e studi che
hanno provocato anche polemi-
che. Ed è sempre rimasto il dub-
bio sull’autenticità dell'iscrizio-
ne. Un saggio, scritto come una
detective story , svela il mistero
grazie ad un documento inedito
recuperato nella biblioteca co-

munale di Palermo. In “Ego Ro-
salia” (ed. La Zisa), Giancarlo
Santi, l'autore, ripercorre la sto-
ria dell'iscrizione dando una se-
rie di risposte ai dubbi. Un miste-
ro sul quale dopo tanto tempo
viene fatta luce.
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A 25 anni dalla morte di Heinrich Boll un progetto
artistico ruota intorno a “Le opinioni di un clown”
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Altieri , l'ontologia dell'Apocalisse
Sei racconti immersi nell'orda della folla e nei deliri del mondo occidentale
Reportage dell'orrore dove lo stillicidio di violenza è filtrato metodicamente
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